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02/04/09 Giorgio Sobrino(
Testo dell’intervento svolto all’inaugurazione della mostra “I giovani e la Costituzione – Disegni, laboratori, performances e videoinstallazioni con le scuole”.

Buonasera a tutti, e grazie innanzitutto di essere intervenuti all’inaugurazione di questa mostra.

E’ un onore per me parlare dopo tante personalità istituzionali, e soprattutto dopo Ersilia Perona (Direttrice dell’Istituto storico e Presidente del Museo diffuso della Resistenza, che io chiamo però affettuosamente…Ersilia); ma è anche un grande onere. Penso infatti che la maggior parte dei presenti conosca e apprezzi, come me, i suoi studi sulla storia della Resistenza e la nascita della Costituzione, e il suo impegno costante alla conservazione e alla trasmissione di questo preziosissimo patrimonio culturale e di valori, profuso in particolare attraverso l’Istituto storico e il Museo diffuso della nostra Città. Qualsiasi mia personale considerazione su questi temi – seppure evidentemente toccati dalla nostra esposizione – risulterebbe quindi inadeguata; preferisco piuttosto approfittare della vostra attenzione per esporvi in qualche minuto – più semplicemente – il lavoro concreto con le scuole che sta alle spalle (il “backstage”, diciamo…) di quello che vedrete esposto, e che ho avuto la grande opportunità di compiere nei mesi scorsi con Fabio Longo (mio collega al Dipartimento di Scienze giuridiche dell’Università di Torino) e Jacopo Masini (della Scuola Holden), a nome dei quali anche vi parlo.

Questa mostra – l’ha detto bene Ersilia poco fa – nasce da un’esigenza e (mi permetto di aggiungere io, da…giovane costituzionalista) da una constatazione problematica, per non dire amara. 

L’esigenza è stata quella di verificare, di “toccare con mano” la conoscenza, e prima ancora la percezione, che i giovani del nostro tempo hanno della Costituzione repubblicana, a sessant’anni dalla sua approvazione ed entrata in vigore. 

La constatazione – propria del…“giovane costituzionalista”, ma direi non solo – è che questa stessa Costituzione, che i nostri padri o nonni ci hanno “lasciato in eredità” e che continuiamo in qualche modo a insegnare nelle nostre scuole e facoltà universitarie come il fondamento e il presidio della nostra vita democratica, è però oggi, a sessant’anni dalla sua entrata in vigore, poco conosciuta, e talvolta meno ancora accettata e rispettata. 

Non è certo questa l’occasione per discutere di tale stato di cose, né per rilevarne le possibili cause e forme di manifestazione. Si tratta di fenomeni noti, nella maggior parte dei casi, e facilmente riscontrabili nella realtà – pensiamo solo alla preoccupante crisi di legittimità che investe da tempo le nostre istituzioni democratiche; li ho evocati però perché rappresentano lo “sfondo” e, come dicevo, lo “stimolo” del lavoro compiuto per questa mostra, e perché d’altra parte “affiorano” di tanto in tanto, problematicamente, nelle videoinstallazioni.

In un contesto di crisi dunque - o di grande difficoltà - della percezione e della “pratica diffusa” della Costituzione, e delle istituzioni che la Costituzione promuove (la scuola tra le altre, in modo preoccupante…), la “verifica” della percezione della Costituzione tra i giovani è stata da noi fatta nelle scuole non tanto raccontando (né insegnando…) la Costituzione ai ragazzi, quanto piuttosto “facendocela raccontare”, per così dire, da loro stessi. A un lavoro di tipo tradizionale, incentrato sulla presentazione della Costituzione e dei diritti e doveri da essa sanciti fatta “dall’esterno” e “dall’alto”, abbiamo preferito cioè un percorso che muovesse dall’esperienza pratica dei giovani, dal loro vissuto personale, familiare, amicale e sociale: un vissuto – è bene qui sottolinearlo – oggi tanto complesso e contraddittorio, quanto attraversato per intero (come quello di ciascuno di noi) dai diritti e dai doveri costituzionali, per lo più non avvertiti - e anche per questo magari non esercitati. 

All’indicazione e alla valorizzazione di questo “incrocio” e possibile legame – tra il vissuto dei ragazzi del Duemila e la Costituzione del 1948 – è stato dedicato, essenzialmente, il nostro lavoro. 

E’ stata un’indicazione spesso non semplice; a volte – inutile nasconderlo – non compresa o condivisa dai ragazzi (oggi immersi appunto in un contesto di in-“cultura costituzionale”) e altre volte ancora emersa, per così dire, “in progress”, dopo una lunga discussione con loro; ma che alla fine del lavoro ha consentito di far loro conoscere o, nei casi più fortunati, “riscoprire” (autenticamente) i contenuti e i valori fondamentali della nostra Carta costituzionale, e soprattutto di “farli (veramente) propri”: e ciò, attraverso prima la riflessione e la rielaborazione “dall’interno” e “dal basso” delle esperienze che li riguardano in prima persona, che ci hanno – e si sono – raccontate; e poi la “messa in scena” di queste esperienze e riflessioni “partecipate”, nelle videoinstallazioni e negli altri elementi che compongono l’esposizione realizzata da N03. 

Un percorso, dunque, che consente oggi al Museo diffuso di offrire al pubblico, con la presentazione di questi materiali, un’immagine della Costituzione, e dei grandi temi che le ruotano attorno, diversa dal solito: non unitaria e “granitica” (come forse eravamo bene abituati a pensare quando la sua validità era un dato indiscusso), eppure a più volti, dinamica, e viva e vitale come i gruppi di giovani che – con i loro linguaggi e sensazioni - “ce l’hanno raccontata”…

Vedrete così ugualmente rappresentati in questa mostra, nel “flusso continuo” delle videoinstallazioni realizzate da N03, il dibattito svoltosi all’Assemblea Costituente - nel marzo del 1947 – sull’articolo 1 della Carta (con la scelta decisiva e umanissima di fondare sul lavoro la nascente Repubblica italiana), e il laborioso percorso di formazione e scrittura della “piccola costituzione” di un’immaginaria isola deserta, che un altro gruppo di ragazzi ha sperimentato tra l’ottobre del 2008 e il gennaio scorso - per arrivare a comprendere come ogni gruppo umano non possa sopravvivere in assenza di regole condivise e rispettate; vedrete affermate e discusse le ragioni dei limiti imposti dalla nostra Costituzione alla libertà “naturale” e all’uso della forza individuale, nella riflessione sull’eterno rapporto tra natura e Stato presentata da una classe delle superiori, e nel “gioco della linea” (gioco di riconoscimento e di accettazione reciproca) riprodotto per la mostra da un’altra classe; vedrete vivere e arricchirsi il principio fondamentale dell’uguaglianza - sancito dai Costituenti nell’articolo 3 - nella realtà di una classe multietnica e orgogliosamente fiera delle proprie diversità, e i diritti di libertà – enunciati, con lo sguardo rivolto al futuro, nella prima parte della Costituzione del ‘48 – nell’incessante pratica delle nuove tecnologie e dei mezzi di comunicazione raccontata da un gruppo di ragazzi delle medie. 

A corredo delle videoinstallazioni, vedrete poi esposti e presentati dalla viva voce dei loro “piccoli autori” gli oltre settanta disegni (insieme ad alcune poesie) realizzati, per questa mostra, dai bambini di tre quinte elementari, che – richiesti da noi di rappresentare la Costituzione per prepararle una “festa di compleanno” per i suoi sessant’anni – ci hanno stupiti e direi quasi…disarmati, non solo - o non tanto – per la varietà e l’originalità delle immagini raffigurate; quanto piuttosto per le spiegazioni che, su richiesta nostra e delle loro maestre, hanno dato di queste immagini: spiegazioni che, nella loro ingenuità ma autentica sincerità che noi tutti conosciamo, esprimono tutte il desiderio di una vita (individuale e soprattutto collettiva) pacifica, libera e perciò felice; e individuano nella nostra Costituzione democratica – in modo chiaramente emozionale, ma che non possiamo per questo lasciar cadere nel vuoto – uno strumento per realizzarla in concreto (un po’ come i Costituenti del ’48…).  

Tra tutte queste immagini e spiegazioni, mi piace qui - in conclusione – ricordarne una: da subito, infatti, essa ci è apparsa riassumere nel modo migliore questi desideri e “ricerca di senso”, e pure – a pensarci bene – il significato di tutto il lavoro che è alle spalle di questa mostra. L’ha scritta Jacopo - di fianco a lui l’insegnante di sostegno che la scuola (o forse meglio la Costituzione, articolo 3…) gli ha dato; e dice così: “Ho scelto di rappresentare la Costituzione come una bicicletta perché va avanti solo se si pedala”. Ecco, i laboratori qui presentati sono “una pedalata”; uno sforzo, magari ristretto ma concreto, di far conoscere e apprezzare il nostro “patto” e impianto costituzionale come un patrimonio indispensabile non solo per l’Italia del 1948, ma per la nostra convivenza odierna e per il futuro; perché – come ha detto in un’occasione il professor Sicardi (mio maestro e collega del professor Di Giovine qui presente) - “chi non ha idea di cosa fosse la metà del secolo scorso (o chi anche a ragione, aggiungerei, la ritiene “superata dalla storia”) non scambi la Costituzione per il "mondo di ieri””. La Costituzione del 1948, come le biciclette, può trasportarci sicuri ancora oggi; è necessario però – appunto – “pedalare”.   

( Dottorando di Diritto pubblico della Scuola di Dottorato in Diritto dell’Università di Torino, componente del Gruppo di lavoro dell’Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea “Giorgio Agosti”, per la realizzazione della mostra “I giovani e la Costituzione”.





